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Care sorelle e cari fratelli, inizia
davvero in modo strano il racconto
della passione di Gesù, che subito
contrappone il piano di catturarlo
per farlo morire con il gesto di
amore di una donna, che versa un
vaso di profumo prezioso sul capo
del Signore. Una congiura contro
un gesto di attenzione, di gratuità.
Due atteggiamenti del tutto diversi
che ci vengono a significare fin dal-
l’inizio che non si può rimanere in-
differenti davanti a un uomo che
soffre, non ci sono compromessi: o
si sceglie di amare oppure l’indiffe-
renza diventa opposizione. Ma la
gratuità infastidisce gente abituata
a contrattare tutto, a comprare e a
vendere, a consumare per sé. Sem-
bra uno spreco la gratuità. Perché
amare gratuitamente? Perché dare
senza pretendere? Perché perdona-
re se non si è perdonati? Perché vo-
ler bene a chi ti tratta da estraneo o
ti ha fatto del male? Perché spende-
re tempo per chi sembra non ti pos-
sa ripagare, un povero, un anziano
solo, un malato, un carcerato, un
bambino bisognoso? Per questo al-
cuni di coloro che assistevano al ge-
sto della donna si indignarono e
dissero: “Perché questo spreco di
profumo? Si poteva venderlo per
più di trecento denari e darli ai po-
veri! Ed erano infuriati contro di
lei. ”Si hanno sempre delle buone
ragioni, addirittura ammantate di
sensibilità, per affermare le proprie
convinzioni e difenderle davanti a
un gesto disarmante. Sì, cari fratel-
li, l’amore gratuito appare uno
spreco, qualcosa di non necessario,
quando ci sembra ci siano cose
molto più essenziali. Si comprende
il fastidio per Gesù, per le parole e
i gesti di un uomo mite, per il suo
amore per i poveri, la guarigione
dei malati, il pasto con i peccatori,
le prostitute e i pubblicani. È lo
stesso fastidio che ha portato nella
storia ad eliminare tanti cristiani,
alcuni dei quali abbiamo ricordato
durante la preghiera per i testimoni
della fede a Santa Maria Goretti. La
gratuità diventa quasi insopportabi-
le per un mondo mercato, abituato
al commercio, al consumo, al dare
per ricevere, alla pretesa e al la-
mento, che accetta la corruzione
come modo di vivere, l’accumulo
di beni e di soldi come normale,
mentre è una grande ingiustizia. 

Seguiamo il Signore fin sotto la
croce

Eppure le parole di Gesù sono
chiare per quella donna: “Lasciate-
la stare; perché la infastidite? Ha
compiuto un’azione buona verso di
me…In verità vi dico: dovunque
sarà proclamato il Vangelo, per il
mondo intero, in ricordo di lei si
dirà anche quello che ha fatto”. Il
gesto della donna è Vangelo, buona
notizia, perché la gratuità è sempre
buona notizia, che libera il cuore
da tanti pesi, da uno spirito di ri-
vendicazione, dalla logica del mer-
cato e della pretesa. Da qui comin-
cia il cammino di dolore dell’unico
giusto, prende avvio da questa
mentalità, basata sul fastidio per
l’amore di un uomo che ha “fatto
bene ogni cosa”. Ma quanto è diffi-
cile stare con lui! Se ne andarono
presto tutti, persino i suoi discepo-
li, che dopo il suo arresto “lo ab-
bandonarono e fuggirono”. Solo
Pietro lo segue da lontano. Ha pau-
ra. Si nasconde e nega di conoscere

Gesù, di essere uno dei suoi. Eppu-
re quanto amore ebbe Gesù per
Pietro da quando lo aveva chiamato
sulle rive del lago di Galilea. È faci-
le nascondersi al Signore, vivere co-
me se non ci fosse, lasciarlo ai mar-
gini delle nostre scelte e dei nostri
pensieri. Solo alcune donne rimase-
ro con lui e lo seguirono fin sotto la
croce. Secondo l’evangelista Marco
esse sono Maria di Magdala, Maria
madre di Giacomo il minore e di
Ioses, e Salome, che lo “servivano e
lo seguivano” fin da quando era in
Galilea. Ci fu anche un altro, uno
sconosciuto, Simone di Cirene, un
contadino che veniva dal suo lavo-
ro, che fu costretto a portare la cro-
ce di Gesù. 

Quel Crocifisso è il nostro re
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noi siamo qui perché vogliamo es-
sere come Simone di Cirene e come
quelle donne. Tra loro c’è anche Sa-
lome, la patrona della nostra Dioce-
si. Talvolta ci capiterà di essere
quasi costretti a portare la croce,
magari quella di un malato, di un
anziano, di un povero, o forse tal-
volta anche la croce di un dolore,
un peso, una difficoltà. Non tiria-
moci indietro. Non malediciamo
quel legno. Sotto quella croce ritro-
viamo Gesù, che ci aiuterà a por-
tarla. Rimaniamo con Gesù in que-
sti giorni, il mercoledì sera per la
messa crismale con i sacerdoti del-
la Diocesi, il giovedì pomeriggio
per la liturgia in Cena Domini e la
lavanda dei piedi, il venerdì per
stare attorno alla croce del Signore,
e la notte e il giorno di Pasqua per
cantare la gioia della resurrezione.
Proprio quel crocifisso è il nostro
re. Il suo potere e la sua forza sono
reali, perché hanno vinto la morte.
La sua vittoria è stata la conseguen-
za della fedeltà del suo amore, della
sua mitezza che ha imposto di ri-
porre la spada a chi lo voleva difen-
dere, di un Vangelo che è grazia,
gratuità spesa per uomini e donne
peccatori e paurosi, facili all’entu-
siasmo come Pietro, ma poco fedeli
nel tempo del dolore. Accorriamo
oggi alla sua croce, perché essa ci
svela i dolori del mondo, quelli dei
poveri, dei soli, dei disprezzati, del-
le vittime della violenza e della
guerra, di chi porta il peso di una
vita difficile anche attorno a noi.
Uniamoci alle donne sotto la croce,
imitiamo la donna che unse il capo
di Gesù, compiendo anche noi gesti
di gratuità; impariamo da lui che fu
mite e umile di cuore in un mondo
prepotente. Non importa se sei pic-
colo o se sei vecchio, se sei debole,
se ti ritieni incapace, se hai poco
tempo, se credi di essere già buono
e giusto. Oggi non è il tempo di ti-
rarsi fuori da questo popolo di don-
ne e uomini che vogliono stare con
Gesù per imparare da lui la via del-
la gratuità e dell’amore. Rimani
con lui, compi la tua scelta oggi e
nella tua vita e il Signore ti farà
parte della gioia della sua resurre-
zione e tu scoprirai che è meglio
non continuare a nascondersi a
Dio. Anzi in questi giorni ognuno
di noi avrà la gioia di poter stare
con lui e di essergli amico, perché
lui ha bisogno di noi. Preghiamo il
Signore che ci aiuti a stare con lui
oggi e per tutta la nostra vita.
Amen. 

✠ AMBROGIO SPREAFICO
Vescovo

L’omelia del Vescovo nella Domenica delle Palme

La benedizione delle Palme davanti alla chiesa di San Benedetto, nel capoluogo, prima della processione
verso la Cattedrale dove il vescovo, S.E. Mons. Ambrogio Spreafico, ha presieduto la Celebrazione Eucari-
stica concelebrata da don Angelo Bussotti, padre Nicola Fiscante e don Giorgio Ferretti.

(fotografie di © Roberta Ceccarelli)

Le Celebrazioni
di Pasqua

del Vescovo
Oggi, ore 11.15: S. Messa nella

Concattedrale di Sant’Andrea
Apostolo, a Veroli.

Martedì ore 18.30: a Veroli,
Santa Messa e processione del
SS. mo Sacramento (nella fo-
to) che commemora il miracolo
eucaristico di S. Erasmo avve-
nuto nel marzo 1570 – con i
Ministri Straordinari dell’Euca-
restia.


